Ordine del Giorno approvato dall’assemblea dei lavoratori della sede Getronics di Ivrea il 26 giugno

I lavoratori della sede Getronics di Ivrea,  riuniti in assemblea il 26 giugno, hanno esaminato l’ipotesi di accordo, relativa alla procedura di Cassa Integrazione Straordinaria Guadagni, in corso di esame presso il ministero del Lavoro.

L’assemblea, a cui ha partecipato la quasi totalità dei dipendenti presenti, ritiene che l’ipotesi di accordo,  così come formulata, non dia sufficienti garanzie data la drammaticità situazione in cui si verra’ a trovare la sede di Ivrea.

In particolare vanno valutate le conseguenze derivanti dalla sospensione dal lavoro per 12 mesi di 87 dipendenti per la stragrande maggioranza appartnenti alle aree tecniche maggiormente professionalizzate  dell’azienda.

Le clausole previste dall’ipotesi d’accordo, che legano la riduzione del numero di dipendenti in CIGS in rapporto all’esodo volontario di coloro che lasceranno l’azienda, attraverso la mobilità corta e lunga, non tengono conto che i dipendenti della sede di Ivrea, aventi i requisiti per l’accesso alla mobilità, rappresentano solo una piccola parte di quelli verrebbero collocati in  CIGS. Al termine dei 12 mesi quindi c’è il rischio reale che questi dipendenti non possano essere reinseriti in azienda.

L’assemblea ritiene che l’accordo, per poter essere considerato accettabile, debba essere integrato di alcuni punti considerati essenziali:

· le clausole relative alla rotazione dei lavoratori in cassa sono troppo generiche, e consentono all’azienda, in sede di verifica prevista a settembre, di rifiutare l’applicazione della stessa, con il rischio oggettivo che buona parte dei lavoratori restino in cassa per 12 mesi consecutivi;

· deve quindi essere stabilito un tetto massimo di permanenza del singolo lavoratore in CIGS, ad esempio 6 mesi e per periodi non continuativi, al fine di evitare processi di emarginazione delle persone interessate, come peraltro previsto dall’accordo di dicembre scorso per la cassa ordinaria.

· va reso esplicito che tutti i lavoratori, al termine della CIGS, rientrano in azienda.
· Va affermato il criterio che gli esodi volontari vengono computati, ai fini della riduzione del numero di dipendenti in CIGS, a livello delle sedi maggiori, o quanto meno di quelle più penalizzate.
Il futuro della sede di Ivrea è legato all’effettiva attuazione di progetti che le assegnino un ruolo valorizzando le competenze professionali esistenti. 

A tal fine, e per dare una finalità ai percorsi formativi previsti per i lavoratori in CIGS, l’azienda deve impegnarsi, in occasione della verifica di settembre, a presentare un progetto specifico per la sede di Ivrea, dando contenuto ad alcune indicazioni del piano d’impresa, quali ad esempio quelle relative alla Software Factory.

Ad integrazione dei punti citati, l’assemblea ritiene inoltre che:

· debba essere esplicitato che l’azienda si fa carico dell’anticipo del trattamento INPS di CIGS;

· l’azienda si impegni a corrispondere i ratei di trediciesima, come peraltro previsto dall’accordo per la CIGO del dicembre scorso;

· nella scelta dei lavoratori da collocare in CIGS l’azienda tenga conto della salvaguardia delle categorie protette, delle famiglie monreddito e di quelle in cui entrambi i coniugi siano dipendenti dell’azienda;

· per i lavoratori che parteciperanno ai percorsi formativi, durante la permanenza in CIGS, vengano previste forme di incentivazione adeguate agli oneri derivanti dalla partecipazione agli stessi.

I lavoratori aventi i requisiti per la mobilità non devono essere lasciati in balia dei ricatti dell’azienda. Va stabilito quindi che verranno definiti dei criteri per la determinazione degli incentivi all’esodo e che, i periodi di cassa integrazione, verranno conteggiati ai fini della quantificazione dell’incentivo medesimo.

Ivrea, 26 giungo 2003

